
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Discortarsi da una tendenza di arte moderna uniformata a linee sterili ed inespressive, anche se, 
talvolta, accattivanti, ma costituite di pulizia formale derivata da una zelante ricerca tecnica ed 
estetica. 
Discortarsi da sforzi di compiacimento che inevitabilmente ostacolano le trasmissioni del 
sentimento interiore. 
Ciò che l’arte dovrebbe avere di diritto acquisito nei secoli, viene infangato dall’orgoglio e 
dall’aspettativa, non più mezzo espressivo ma mero e puro oggetto d’esposizione (esposizione del 
nulla visto che il moto di creazione è un nulla ben addobbato magari da policrome forme visive o 
sonore compiacenti il gusto odierno  ciò che purtroppo la società spesso rappresenta: un sottovuoto 
spinto) 
Abrogata l’idea creativa si preconfeziona il prodotto in maniera artificiale ed uniforme, rinunciando 
alla trasmissione interiore se non attraverso un emozione indotta da un’estetica prevista e 
prevedibile: l’esteriore sostituisce il messaggio, la confezione la memoria etnica e antropologica. 
La discarica, testimone di distruzione e degrado urbano, è specchio di un disagio ma anche 
ispirazione creativa: il desiderio di rigenerarsi attraverso il ricordo e la riflessione. 
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